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dispiegamento di una forza
multinazionale di 5500 uo-

mini per controllare il cessate il fuo-
co di Lusaka, il Congresso america-
no dovrà decidere entro il mese se
creare o meno una zona di libero
scambio tra Usa e Africa che preve-
de l’annullamento dei diritti doga-
nali sui prodotti in provenienza dal
continente.E il minimo per un pae-
se che, come tutti quelli del G7,
hanno la coscienza piuttosto spor-
ca. Un esempio clamoroso riguarda
il debito africano. L’anno scorso a
Colonia il G7 decise di ridurre il de-
bito di circa 7 miliardi di dollari per
36 nazioni poverissime, la maggio-
ranza delle quali africane. Il 3-4
aprile al Cairo, l’Organizzazione dei
paesi africani e l’Unione europea
esamineranno però la possibilità di
cancellare definitivamente il debito

dei più poveri. Il debito esterno afri-
cano ammontava nel 1999 310 mi-
liardi di dollari, di cui 250 miliardi
dovuto dei paesi sub-Sahariani e 60
miliardi dalle nazioni del Maghreb.
Tanto per dare un’idea della dimen-
sione della povertà africana, 280
milioni di persone su 700 milioni
vivono con meno di un dollaro al
giorno.

Secondo l’economista George
Ayittey, dell’American University di
Washington, «i risultati della politi-
ca degli aiuti sono disastrosi ed è ora
che questa amministrazione smetta
di giocare a pallone con l’Africa, le
soluzioni giuste non possono essere
gestite da Washington». Anche se

gli Stati Uniti hanno investito molti
miliardi di dollari nell’Africa per ri-
solvere i conflitti e rivitalizzare l’e-
conomia. Sia dal versante della sicu-
rezza sia dal versante dell’attività
economica i risultati sono scarsi. La
Nigeria, il paese a maggiore popola-
zione, resta un pilastro della politica
americana anche perché è il mag-
gior fornitore di petrolio, ma la spe-
ranza che dalla Nigeria si potesse ir-
radiare la stabilità nelle altre regioni
si è dimostrata vana. E, in ogni caso,
«il processo di democratizzazione di
quel paese è in forse», sostiene il
professor Ayittey.

Troppo poco si è fatto e adesso
per far uscire il continente da quella

che la Banca Mondiale ha chiamato
«la tragedia della crescita» occorre-
rebbero cento miliardi di dollari
l’anno per svariati anni secondo
l’assistente commerciale americana
per l’Africa Rosa Whitaker (a patto,
naturalmente, che non siano utiliz-
zati per la corsa al riarmo). Stanzia-
menti inferiori non avrebbero «al-
cun impatto sul continente». At-
tualmente in Africa si dirige solo il
3% degli investimenti internaziona-
li diretti. Alla metà degli anni ‘50
l’Africa sub-Sahariana pesava per il
3,1% nel flusso globale delle espor-
tazioni globali, dal 1990 pesa
l’1,2%. Tre i motivi: caduta dei prez-
zi delle materie prime, politiche
economiche nazionali inappropria-
te, avvitamento nella spirale del de-
bito.

L’opinione pubblica americana ri-

sulta più sensibile all’Africa di quan-
to mai sia stata in passato. Spesso ri-
sultava che gli afro-americani fosse-
ro i meno interessati ai destini del
continente. Il democratico Charles
Rangel, che alla Camera dei Rappre-
sentanti ha sponsorizzato la legge di
liberalizzazione dei commerci, so-
stiene che «l’Africa è una priorità
solo per la gente politicamente sofi-
sticata». Ma nello scorso giugno il
Pew Research Center intervistò un
campione di popolazione chieden-
do se gli Usa avessero un obbligo
morale a utilizzare la forza militare
per fermare il genocidio in Africa. Il
58% rispose positivamente. Tanto
per far un confronto, il 60% rispose

che un intervento militare era da
considerare appropriato in Europa
con riferimento ai Balcani.

Alcuni analisti politici ritengono
addirittura che si sta formando una
corrente di opinione filoafricana
che va oltre la comunità degli afro-
americani ed è destinata a esercitare
sulla Casa Bianca e sul Congresso
una influenza simile a quella eserci-
tata dalla comunità ebraica per
quanto attiene le strategie nel Me-
dio Oriente. L’opinione di Walter
Kansteiner, del Forum for Interna-
tional Policy di Washington, è che
«negli ultimi dieci anni la comunità
afro-americana ha cercato di agire
come una lobby e in gran parte ha

avuto successo».
Non è detto però che la reazione

americana a nuove crisi regionali in
Africa sarà diversa da quella del pas-
sato. Il contrasto fra l’intervento
dell’Ovest nei Balcani e l’indifferen-
za sugli orrori del Rwanda resta net-
to. E sia Clinton che la segretaria di
Stato Albright sono stati molti at-
tenti a non lanciare messaggi trop-
po spinti per non turbare i forti
istinti anti-interventisti dell’opinio-
ne pubblica moderata. «Né truppe
combattenti né truppe incaricate di
mantenere la pace di Lusaka», ha di-
chiarato a Pretoria il segretario alla
Difesa Cohen. E questa resta la linea
americana.
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Dalla «decade
perduta» degli
anni Ottanta alla
ripresa del decennio
successivo

Inarrestabile
l’afflusso di armi
Un Kalashnikov
allo stesso prezzo
di una pecora

DANIELA QUARESIMA

L’Africa è il paese della pover-
tà, delle malattie, di guerre
sanguinose, e pur essendo uno
dei continenti più ricchi del
mondo, scivola sempre di più
verso il disastro tanto da
preoccupare il vecchio conti-
nente. Divisioni politiche, in-
stabilità sono all’origine della
divisione in gruppi e dell’e-
splodere delle guerre civili nei
paesi africani dal Congo alla
Sierra Leone. In questo quadro
catastrofico esistono aree che
si possono considerare in con-
trotendenza? Secondo il pro-
fessor Alessandro Triulzi, do-
cente di storia dell’Africa del-
l’Istituto universitario Orien-
tale di Napoli, ci sono sicura-
mente, anche se i risultati rag-
giunti da questi Paesi non
vanno valutati esclusivamente
sotto il profilo economico.

«Ci sono -afferma Triulzi -, o
sicuramente ci sono stati paesi
in controtendenza rispetto al
resto della realtà africana. Ba-
sti pensare all’Etiopia, all’U-
ganda, al Ghana. Sono le stes-
se economie che fecero parlare
il presidente americano Bill
Clinton di «Rinascimento afri-
cano». Era la metà degli anni
Novanta e l’Africa usciva da
una stagnazione economica
durata per tutto il decennio
precedente, tanto che la Banca
Mondiale lo definì una «deca-
de perduta». Si trattò di qual-
cosa di più di una stagnazione
complessiva, negli anni Ottan-
ta si verificò un pauroso indie-
treggiamento della produttivi-
tà».

Perché il «Rinascimento africa-
no», di cui parlò Clinton, ora si è
fermato?

«Latendenzanegativasubì inef-
fetti un’inversione, ma contem-
poraneamente l’incremento de-
mografico(al3percentoannuo)
ha reso difficile la redistribuzio-
ne della ricchezza e la strada per
lo sviluppo era sempre comun-
que in salita. Nel loro complesso
Etiopia, Eritrea, Uganda, il Gha-
naeovviamenteilSudafrica,che
èstato un po’ l’antesignano, rag-
giunsero buoni tassi di crescita,
ma restava il problema della re-
distribuzione delle risorse. Que-
sti sistemi avevano al potere go-

verni aperti alle necessità dello
sviluppo economicocontempo-
raneo, una leadership nuova in
grado di governare la pace così
come avevano governato la
guerra. Un gruppo dirigente che
era in grado di risolvere i proble-
mi. Poi a partire dal ‘94 in Ugan-
da la situazione si è andata dete-
riorando e dal ‘98 la guerra tra
Etiopia ed Eritrea ha sconvolto
entrambi i paesi, così come nella
regione dei Grandi Laghi vaste
zonesonoentrate inunostatodi
conflittualità molto forte che le
staindebolendosempredipiù».

Nonostante Addis Abeba abbia
accettato il progetto di accordo
di pace dell’Organizzazione del-
l’unità africana del novembre
’98, il conflitto sembra senza via
d’uscita.

«Etiopia e Eritrea spendono un
milione di dollari al giorno per
rifornire, equipag-
giare, acquistare gli
armamenti necessa-
ri ai loro eserciti. So-
nosoldibuttatidalla
finestra, l’impoveri-
mento delle risorse
sta facendo crescere
la conflittualità an-
che al loro stesso in-
terno,madelrestola
guerra èunodeimo-
diconcuigliuomini
di governo cercano

consensi politici quando non
riesconoadottenerli inaltromo-
do, consensi che peròstannove-
nendo meno...è una guerra che
nonsipossonopiùpermettere».

A quali condizioni è possibile che
si crei un’inversione
di tendenza in un
continente marto-
riato dalle guerre ci-
vili e dai conflitti et-
nico-religiosi?

«Stare al passo con i
tempi, insieme però
adunaseriedimisure
che contemperino
l’economia con le
mete sociali.L’afflus-
so di armi nelle zone
in conflittoèvastissi-

mo: il costo di un kalashnikov è
equivalente a quello di una pe-
cora, ciò ha un effetto destruttu-
rante nelle società, come per
esempio l’uso di donne ebambi-
ni in guerra che una delle tragi-
che conseguenze della conflit-
tualitàesasperatanelcontinente
africano. Ad un certo punto si è
creduto che ad una crescita della
ricchezza sarebbero seguite con-
seguenze benefiche per il com-
plessodellesocietà.

Ogginoncisicredepiù: lastes-
sa Banca Mondiale e il Fondo
Monetario Internazionale sono
preoccupati della cattiva distri-
buzione della ricchezza che non
può portare ad una crescita ade-
guata, ad una estensione della

partecipazione, ed è pericoloso
che in alcune parti del mondo la
povertà abbia un’incidenza tale.
Se dagli anni ‘60 in poi il rappor-
to tra ricchi e poveri del mondo
eradi1a30,oggièdi1a60-70, la
forbice dello svilup-
po anziché restrin-
gersi si sta dilatando
sempre più e se con-
tinua così non ci sa-
rà mai uno sviluppo
partecipato».

Come si pone oggi il
mondo industria-
lizzato il problema
dellapovertà?

«Fino a poco tempo
fa il problema della
povertà era conside-

rato endemico nei paesi in via di
sviluppo, ma le popolazioni au-
mentano e quindi aumentano
anche i poveri. Non è una cosa
che si risolverà nel tempo, per
questo gli economisti per la pri-
mavoltasonoseriamentepreoc-
cupati ed è questo che contesta-
no i critici della globalizzazione:
lacattivadistribuzionedelreddi-
tonelmondononpuòtrainareil
sistemaeconomicoglobale.Tut-
to ciò, riportato in ambienti afri-
cani, provoca la conflittualità
diffusa. In una realtà dove gli
obiettivi non si raggiungono
consistemi tradizionali, sicerca-
no altre strade come “l’econo-
mia informale”, che vuol dire
evitare i controlli degli Stati. C’è
ditutto,dalcontrabbandoalpic-
colo imprenditore intelligente e
arguto, ma c’è anche malavita,
prostituzioneedroga».

Che cosa c’è nel futu-
rodell’Africa?

«Una lunga fase di
transizione: i rappor-
ti di forza interni al-
l’Africa dovranno
modificarsi, la vera
decolonizzazione
avverrà quando il
continente farà i
conti con se stesso e
con il resto del mon-
do. La specificità del-
la società africana

che ha origine da un ecosistema
instabile e imprevedibile, ha co-
stretto da sempre gruppi a spo-
starsi continuamente. Il noma-
dismo ha provocato un sistema
di rapporti tra popolazioni che
rende difficile il buon governo
dell’Africa, dove la formula di
governo è basata più sulla collet-
tività che non sull’individuo, i
cui diritti sono stati da sempre
condizionati alle esigenze del
villaggio.

Non esiste una formula da im-
portare per risolvere i problemi
degliafricani, laformulaladevo-
no trovare loro stessi. Anche l’A-
frica ormai non può dissociarsi
dal resto del mondo, visto che il
trend della globalizzazione si fa
sentire anche in queste zone. Da
parte nostra, dobbiamo avere
maggioreattenzioneperuncon-
tinente in cui abbiamo spadro-
neggiato e continuiamo a spa-
droneggiare, tenendo conto che
non può esserci uno scarto trop-
pofortetrail lorosistemadivalo-
ri e il nostro e che ci possono es-
sere diversi modi per stare insie-
me. Questo sistema di percezio-
ne antropologica è sempre più
necessario se vogliamo aiutarli:
soltanto se troviamo risorse in-
terneinquestisistemi,condivise
anche da loro, potremo pensare
di consolidare situazioni soste-
nibili».

«Obiettivo
rinascita»
Secondo il professor Triulzi
si apre una lunga transizione

Dal1970inAfricavisonostate30guerreeancheneglian-
ni recenti i conflitti si sono intensificati.Nel cuore delcon-
tinente, in Congo, gli eserciti di molti paesi africani (An-
golae Zimbabwe controRuanda eUganda) si confronta-
no per sostenere o combattere il regime di Kabila che or-
maicontrolla solo la metà delpaese. La Somaliaè sempre
laceratadagli scontri tra iclancapitanatidai«signoridella
guerra»chenonsembranointenzionatiadeporrelearmi.

Non cala la tensione neppurenella regionedeiGrandiLa-
ghi, inBurundi e inRuanda,doveoperanogruppidiguer-
riglieri che si oppongono ai due governi controllati dal-
l’etniatutsi.
Si combatte in Sudan dove i ribelli dell’Spla, divisi in vari
gruppi e fazioni, tentano di sconfiggere il governo islami-
codiKartoum.Èripresonel1998ilpluridecennaleconflit-
to in Angola dove l’eterno avversario dell’Mpla, Jonas Sa-
vimbi, ha ripreso le ostilità per controllare le regioni dia-
mantifere. Altri conflitti percorrono l’Africa occidentale
(Sierra Leone, Liberia, Guinea Bissau) mentre il punto di
maggiorecrisi resta ilCornod’AfricadoveEtiopiaeEritrea
sono pronte a scatenare una nuova offensiva per il con-
trollo di alcune zone di confine. Il conflitto è iniziato nel
1998edèattualmente«congelato»inseguitoallemedia-
zionidiplomaticheincorso.

LA SCHEDA

Trenta guerre
in trent’anni

“Non esiste
una formula da

importare
per risolvere
i problemi

degli africani

”

“Il vecchio
continente
ha sempre

spadroneggiato
ora deve essere

più attento

”


